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IL FASCISTA NICO AZZI CONFERMA LO SCOPO DEL SUO GESTO CRIMINALE 

«Volevo panico e tensione dopo l'attentato 
per aprire la strada a un governo militare » 
Se l'ordigno fosse esploso, secondo i periti la galleria di Moneglia sarebbe crollata completamente seppellendo un migliaio di persone - Nessun passo 
avanti per individuare complici e mandanti - Il giovane, secondo la questura di Genova, è ancora iscritto al Movimento sociale - Ammiratore delle « SS » 

Processo 
a una kapò 

rifugiata 
negli USA 

NEW YORK. 10. 
Un documento di 300 pagi

ne presentato dal governo fe
derale tedesco al processo in 
corso davanti a un tribunale 
di Brooklyn contro una ex-
sorvegliante del campo di con
centramento nazista di Lubli
no. accusa la donna di aver 
partecipato alla morte di cen
tinaia di ebrei. 

L'imputata. Hermine Brun-
steiner Ryan, che ha ora 53 
anni ed è sposata con un in
gegnere americano, aveva vo
lontariamente abbandonato la 
nazionalità statunitense due 
anni fa quando nei suoi con
fronti furono formulate le pri
me accuse. Ora la donna cer- ! 
ca di riottenere la nazionalità 
americana per evitare di es
sere estradata nella Germania 
Federale. 

Un tribunale di Duesseldorf. 
infatti, l'accusa di aver parte
cipato alla morte di nume
rose persone a Lublino tra l'ot
tobre 1942 e il marzo 1943 ed 
alla selezione di varie centi
naia di donne e bambini per 
la camera a gas. Secondo l do
cumenti che forniscono i par
ticolari su tali accuse trasmes
si al tribunale dal procurato
re Robert Morse, sono 300 cir
ca gli ebrei uccisi a Lublino. 

Un ex-detenuto del campo 
ha detto in una sua testimo
nianza: « La donna Braunstei-
ner aveva sempre la sua fru
sta e la sua pistola; ella tro
vava sempre motivo per per
cuotere qualcuno; l'ho vista 
personalmente afferrare dei 
bambini per i capelli e get
tarli sugli autocarri che an
davano alle camere a gas ». 

GENOVA — Il capo della squadra politica mostra ai giornalisti 
i reperti dell'esplosivo e del timer 

Dalla nostra redazione GENOVA, IO 
Quella che sarebbe stata ricordata negli anni come e ia s t rag i di Genova» aveva uno scopo preciso. E' stato lo stesso 

attentatore ad affermarlo anche se continua a parlare di un «gesto dimostrativo • al quale non crede nessuno. «Non mi 
importa poi tanto — ha detto Nico Azzi — che le indagini vtnissero orientate a destra o a sinistra; l'essenziale era creare 
uno stato di tensione e di paura nell'opinione pubblica, e preparare cosi le condizioni per l'avvento di un governo militare». 
In realtà la strage avrebbe intanto prodotto conseguenze p iù sicure e immediate, suscitando un'ondata di emotività e 
concentrando su di sé tutta 
scandalo delle intercettazioni 
telefoniche e gli altri torbidi 
intrighi che avvelenano la vi
ta del paese. , -

Tutto ciò riconduce ancora 
una volta al problema insolu
to dei complici e del mandan
ti, e a questo riguardo non 
sembra che siano stati com
piuti troppi progressi. « Stia
mo facendo 11 possibile — ha 
detto oggi uno degli inquiren
ti — ma i centri più idonei 
per individuare i complici so
no Pavia e Milano, soprattut
to Milano perchè rappresenta 
l'epicentro e quasi sicuramen
te la sede della centrale ope
rativa ». 

Oggi intanto Nico Azzi ha 
lasciato l'ospedale di Santa 
Margherita sotto buona scor
ta (forse si teme anche che 
qualcuno possa sopprimerlo 
affinchè non parli) ed è sta
to trasferito a Genova. Non 
deve rispondere solo di de
tenzione e trasporto di mate
riale espolodente, ma contra
riamente a quanto si crede
va è stato incriminato subi
to, lo stesso giorno del falli
to attentato, dal sostituto pro
curatore di Chiavari dottor 
Quattrocchi del delitto di 
strage. Contro Azzi esiste per 
ora un ordine provvisorio di 
arresto che dura venti gior
ni, e quindi entro il 27 do
vrà essere spiccato l'ordine 
di cattura accompagnato, pro
babilmente. da altre imputa
zioni. 

Ma chi è Nico Azzi? Si 
tratta davvero di un pazzo 
solitario come qualcuno ha 
scritto? Il dottor Carlo Bari
le, il sostituto procuratore di 
Genova che conduce l'inchie
sta, lo descrive come un uo-

Via vai di inquirenti nell'ospedale dov'è ricoverato il questore 

Nelle inchieste segrete di Mangano 
la chiave per smascherare i killer 

Una risposta significativa dei questore (« Tutto è mafia ») ad un amico - Fuori pericolo anche l'ap
puntato Casella • Ricostruiti 3 « identikit» dei 4 attentatori - Uno scottante fascicolo sulla mafia 

Il perno delle indagini è 
sempre lui. la vittima prede
stinata e mancata dei quattro 
killer di via Tor Tre Teste. 
La questura ha diffuso ieri 
sera tre « identikit » relativi 
ad altrettanti uomini dei quat
tro che hanno partecipato al
l'attentato. La ricostruzione è 
stata possibile dopo un lungo 
colloquio avuto dai dirigenti 
delia Mobile con il questore 
Mangano nell'ospedale di San 
Giovanni. Il volto dell'uomo 
che ha affrontato il questore 
a breve distanza cercando di 
finirlo a colpi di lupara è stato 
cosi ricostruito: un volto pie
no. occhi larghi, orecchie am
pie e capelli tagliati a spaz
zola. Le caratteristiche soma
tiche degli altri due (quello 
che era alla guida dell'Alfa 
Romeo 2000 usata per l'atten
tato e quello seduto sul sedile 
posteriore) sono state invece 
ricostruite per le testimonian-
M di una donna che abita a 
poca distanza dall'abitazione 
del questore e che avrebbe 
assistito alla scena dell'atten
tato. Per completare le fisio
nomie dei quattro manca 
quella del killer seduto al po
sto di guida e del quale la 
polizia ha pochi elementi. 

Nonostante l'ottimismo «uf
ficiale », gli investigatori della 
Mobile non sembra abbiano 
fatto, a sei giorni dal feroce 
agguato, grossi passi in avan
ti; ogni sera, ripetono il ritor
nello che «non possono dire 
proprio niente», al massimo 
aggiungono di aver scambiato 
altre quattro chiacchiere con 
il questore Mangano nella ca
meretta del San Giovanni. 
L'impressione perciò è che so
lo Mangano possa prendere 
in mano l'indagine, e forse av
viarla verso risultati concreti, 
non appena i medici gli con
cederanno maggiore libertà di 
movimenti. Anche ieri il fun
zionario ha potuto alzarsi dal 
letto; ha passeggiato per un 
paio di ore nei pochi metri 
quadrati della camera; ha 
scambiato qualche parola con 
l'altro ferito, l'appuntato Ca
sella, che adesso sta meglio, è 
fuori pericolo anche lui. « Ma 
prima dj quindici giorni, il 
dottor Mangano non potrà es
sere dimesso... ». hanno comun
que precisato i sanitari. 

E* ovvio che sia lui il fulcro 
dell'inchiesta. Nessuno meglio 
del questore conosce i motivi 
che hanno spinto ì killer a 
sparargli addosso; nessuno me
glio del questore conosce i « se
greti » che qualcuno deside
rava scomparissero con lui. 
Angelo Mangano, si è scritto 
e ripetuto, è un funzionario 
dai mille « interessi »: si è oc
cupato a lungo, e con risultati 
non sempre apprezzabili, con 
metodi non sempre accettabi
li, di mafia e banditismo sar
do; si è occupato anche e na
turalmente di intercettazioni 
telefoniche. E1 notissimo che 
è stato un uomo di Walter 
Beneforti; o che faceva parte 
del gruppo «d'ascolto» di Tara-
brani 

L'identikit ricostruito dalla polizia degli attentatori di Mangano: il primo volto a sinistra 
corrisponderebbe al volto del bandito che ha sparato al questore, il secondo all'autista, il 
terzo all'uomo che sedeva sul sedile posteriore dell'auto 

Adesso, rientrato a Roma e 
destinato al Viminale, Angelo 
Mangano era anche un uomo 
che, non era tenuto a rispon
dere a nessuno del suo lavoro; 
ufficialmente, dipendeva dal 
capo della Criminalpol, dottor 
Testa, ma in pratica seguiva 
spontaneamente e senza molti 
vincoli alcuni dossier scottan
ti, come possono essere e sono 
quelli sulla mafia e sulle in
tercettazioni telefoniche. An
che per questi motivi, il que
store può veramente essere, o 
diventare, la carta vincente 
nella caccia ai killer e ai loro 
mandanti. D'altronde ne è con
vintissimo !o stesso questore; 
k> ha detto ad alcuni cronisti. 
che sono riusciti a superare 
lo sbarramento di agenti in 
borghese e a parlargli: «£" 
vero, contribuirò alle indagi
ni— », ha sostenuto. Anche per 
questi motivi gli investigatori 
continuano a fare la spola tra 
la questura e la cameretta del 
San Giovanni; Mangano, salvo 
soprattutto per caso, deve ri
solvere molti loro dubbi, indi
rizzarli. 

Ce anche da ripetere che 

Riparte 
Lunamobile 

MOSCA, 10 
Nella parte meridionale del 

cratere Lemonnier dove il ro-
ver sovietico Lunokhod-2 ha 
trascorso l'ennesima notte lu
nare, è giunto il mattino. Gra
zie ad un segnale dell'indica
tore è stato aperto il pannel
lo della batteria solare e ac
ceso il radiotrasmettitore. 

Secondo i dati delle infor
mazioni telemetriche, tutti i 
sistemi e gli organi del Luna-
khod dopo la terza notte luna
re funzionano normalmente. 
La temperatura all'interno del 
compartimento strumenti si 
aggira sui 18 gradi sopra zero. 
la pressione è di 773 millimetri 
della colonnina di mercurio. 

lo stesso questore non crede 
alla pista definita « mafiosa », 
alle armi spianate contro di 
lui magari perché insisteva 
nel dare la caccia a Luciano 
Liggio. Oltretutto, ora è in 
piedi la polemica tra carabi
nieri e poliziotti, su chi abbia 
davvero catturato il crimina
le. «Sono stato io ad acciuf
farlo. ha detto un alto uffi
ciale dei OC. Mangano non ha 
fatto niente ». « Ne riparlere
mo nel luogo opportuno», ha 
risposto il questore. 

« Angelo, è stata, la mafia?», 
gli ha comunque chiesto un 
giornalista, suo amico di vec
chia data, a Tutto è mafia», 
ha risposto Mangano. Il collo
quio è riportato da un collega 
dell'» Avanti » e serve a con
fermare quel che si è andato 
sostenendo sempre su queste 
colonne: il torbido intreccio 
tra la mafia e le telespie: tra 
la mafia, il potere e le inter
cettazioni telefoniche. Questo 
intreccio è realizzato, e de
scritto. in un fascicolo che la 
magistratura possiede sugli 
spioni telefonici e le centrali 
d'ascolto illegali: fascicolo nel 
quale è dedicato ampio spazio 
alla mafia e ai mafiosi. ET que
sto il fascicolo nel quale si 
fanno i nomi di alcuni perso
naggi de, che spesso hanno 
avuto, ed hanno rapporti con 
la mafia. E* inutile ripeterlo 
ma sono queste le tracce da 
seguire se si vuole veramente 
arrivare alla soluzione 

Come si è detto, è fuori pe
ricolo anche l'appuntato Do
menico Casella; è in netto re
gresso la paresi facciale che 
lo aveva colpito; presto gli 
verranno tolti i punti; sensi
bilmente migliorate sono an
che le condizioni dell'occhio 
sinistro ferito da una scheg
gia. «Se tutto va bene —, ha 
detto ieri il primario chirur
go. professor Grassi — gua
rirà in un paio di mesi...». 
Presto, cosi, anche l'appuntato 
dovrà raccontare la sua ver
sione della drammatica spa
ratoria agli inquirenti. Gli in-
vesUaatorl ritengono tuttavia 

che l'autista non possa fornire 
ulteriori elementi utili alla ri
costruzione delle fisionomie 
dei malviventi perché, secondo 
la ricostruzione dei fatti fatta 
dalla polizia, egli sarebbe stato 
colpito per primo e non avreb
be potuto, CzJUz. la gravità del
le ferite, fare molta attenzione 
alle figure dei killer. 

Nuovi testi 
a l processo 

intercettazioni-
l'Espresso 

E' proseguito ieri, davan
ti alla IV sezione penale del 
tribunale di Roma, il pro
cesso Guardia di Finanza-
l'c Espresso ». A chiamare 
in giudizio come imputati il 
direttore responsabile del 
settimanale Livio Zanetti e 
Il redattore Giuseppe Cata
lano è stato il comando ge
nerale della Guardia di Fi
nanza che ritenne di ravvi
sare gli estremi della diffa
mazione in alcune afferma
zioni contenute in alcuni ar
ticoli di Catalano. Per la 
prossima udienza fissata per 
il 24 aprile, il tribunale ac
cogliendo una richiesta del
la difesa, ha citato come 
testimoni l'ing. Colonna, di
rigente della SIP di Roma, 
e il colonnello Acciai, della 
Guardia di Finanza. I due 
dovranno testimoniare sulla 
esistenza o meno di legitti
mi allacciamenti effettuati 
per conto della Guardia di 
Finanza e sull'esistenza di 
centrali occulte in ascolto. 
Difendono il settimanale gli 
avvocati Gatti, Flamminl t 
Stocchi no. 

Drammatico confronto tra i due spioni telefonici a Milano 

Ponzi e Beneforti rifiutano 
di rispondere ai magistrati 

Pr ima si sono accusati a vicenda — L'inconcepibile «rissa » fra 
strati di Roma e milanesi che conducono l'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10 

Gli imputati maggiori del 
procedimento per 1 telefoni 
spia, il detective fascista Tom 
Ponzi, l'ex commissario capo 
della Criminalpol Nord, Wal
ter Beneforti e il supertecnl-
co delle radio spia Bruno 
Mattioli, si rifiuteranno di ri
spondere a qualsiasi domanda 
posta loro dai magistrati ro
mani o milanesi fino a quan
do non sarà decisa la compe
tenza delle indagini e quindi 
definiti i magistrati che do
vranno continuare l'inchiesta. 
Questa la dichiarazione fatta 

oggi dagli imputati ai magi
strati dopo l'ennesimo inci
dente di questa inchiesta che 
sta per essere insabbiata dal 
conflitto sorto tra i magistra
ti di Roma e quelli di Milano. 

Questa . mattina infatti al 
Policlinico, dove è ricoverato 
Tom Ponzi, era in program
ma il confronto tra il detec
tive fascista e Walter Bene-
forti promosso dal sostituto 
procuratore generale di Ro
ma, dott. Beniamino Fagnanì, 
e dal giudice istruttore, dott. 
Renato Squillante, in seguito 
alla denuncia per calunnia 
sporta dall'ex commissario ca
po contro l'investigatore fa-

La criminalità comune in Italia 

A ROMA 4.888 
OGNI 100 MILA ABITANTI 
Insediato al Viminale un « gruppo di lavoro » formato da esperti - Un di
scorso del ministro Rumor: molti dati statistici, ma vaghe indicazioni 

'attenzione dell'opinione pubblica, cosi da far passare completamente in secondo piano lo 

mo disinvolto e tranquillo, 
quasi un amabile ragazzo por
tato ad ispirare fiducia, per
fettamente equilibrato e pri
vo di qualsiasi anomalia psi
chica. E* sempre sicuro di sé, 
risponde a tono anche alle 
domande più difficili, 1 suoi 
modelli sono le « SS », « autri
ci di gesta meravigliose». 

Azzi è amico di Angelo An
geli e di Degli Esposti, en
trambi appartenenti alle SAM. 
ma egli considera le «squa
dre d'azione Mussolini » co
me « un branco di delatori ». 
Durante gli interrogatori non 
si lascia andare nemmeno ad 
ammissioni generiche, nega di 
aver dietro di sé non dicia
mo un'organizzazione ma nep
pure un complice, e sostiene 
di non appartenere a nessun 
gruppo. 

In realtà è stato accertato 
che Nico Azzi è tuttora iscrit
to al MSI-destra nazionale; 
non è vero che ne sia stato 
espulso due anni fa, e la circo
stanza è stata confermata oggi 
dal dottor Umberto Catala
no capo dell'ufficio politico 
della questura di Genova. 

Abbiamo riferito il giudizio 
degli inquirenti sull'Importan
za che assumono città come 
Milano e Pavia, dove peraltro 
non sembra che siano in cor
so investigazioni adeguate al
la gravità del caso. Ma nep
pure Santa Margherita an
drebbe forse trascurata. 

Come è noto l'attentatore 
era partito dal capoluogo lom
bardo la mattina di sabato 
7 aprile («è uscito di casa 
— ha detto il padre — alle 
8,30»); ha raggiunto Pavia for
se insieme ad altre persone 
e con un'auto; qui ha preso 
un biglietto per Santa Mar
gherita; a Genova ha cambia
to treno ed è salito sul diret
tissimo Torino-Milano, eviden
temente affinchè le indagini 
si orientassero poi verso 11 ca
poluogo piemontese. 

Ma la scelta di Santa Mar
gherita come stazione di arri
vo è* stata'casuale? Una par
te almeno degli inquirenti ri
tiene di no, tanto più che la 
cittadina del Tigullio è abba
stanza nota per la presenza 
di gruppi di destra. Anche 
Tom Ponzi,' come si ricorde
rà, ha qui numerosi amici 
negli ambienti più diversi, 
una importante agenzia di in
vestigazioni, e una villa nel
l'incantevole baia di San Mi
chele di Pagana. 

Oggi il perito dottor Lucia
no Cavenago, incaricato di e-
saminare il tritolò, li timer e 
gli altri reperti, ha fornito 
ulteriori raccappriccianti par
ticolari sulle dimensioni che 
la strage avrebbe assunto, e 
sul disastro che solo per un 
caso straordinario non si è ve
rificato quando Nico Azzi ha 
fatto esplodere inavvertita
mente due detonatori nella 
toilette del direttissimo. 

Cominciamo da questo se
condo aspetto. Ormai gli in
quirenti sono sicuri che Nico 
Azzi stesse seduto sul water. 
I detonatori erano stretti tra 
le ginocchia con i due fili 
collegati alla batteria e alla 
sveglia. Era questa un nor
male orologio marca «Bles-
sing» trasformato in timer; 
l'Azzi aveva tolto la lancetta 
dei minuti e fissato un perno 
nella parte inferiore del qua
drante. Questa stessa parte 
era coperta con del nastro a-
desivo per isolarla, n contat
to sarebbe avvenuto quando 
la lancetta delle ore avesse 
toccato il perno, ma avrebbe 
potuto verificarsi anche se 
una vibrazione causale aves
se portato la lancetta a toc
care 11 quadrante. 

Di qui l'esigenza di isolare 
la parte inferiore, ma anche 
una conclusione di grande im
portanza, per quanto si tratti 
ancora di ipotesi che atten
dono conferma dalla perizia: 
la lancetta doveva necessaria
mente trovarsi nella parte in
feriore del quadrante, quella 
isolata dal nastro adesivo, al
trimenti l'isolamento non a-
vrebbe avuto senso; e se era 
nella parte inferiore, non po
teva percorrere la lunga corsa 
necessaria a coprire le cinque 
ore indicate dal fascista per 
sostenere la tesi del «gesto 
dimostrativo ». 

Del resto la lancetta è stata 
trovata vicinissima al perno. 
tanto da far ritenere che 1 
detonatori siano esplosi pro
prio mentre l'Azzi regolava la 
sveglia, per un contatto pre
maturo con il perno provoca
to da un improvviso scossone 
del treno. 

La vicinanza della lancetta 
al perno sembra confermare 
che il punto prescelto dall'at
tentatore (o dai suoi mandan
ti) fosse proprio la galleria 
di Moneglia. E1 questo un 
lunghissimo e vetusto budello, 
a un binario solo. L'ordigno 
doveva essere deposto nel ce
stino dei rifiuti del gabinetto 
che rappresentava — sempre 
a giudizio del dottor Cavena
go — un'ottima camera di 
scoppio. Ma anche l'ambien
te ristretto della toilette e 
l'angusta galleria avrebbero 
agito come perfette camere 
di scoppio; l'onda di ritomo 
della esplosione, che in casi 
del genere raddopia di poten
za, avrebbe causato così non 
solo il deragliamento di tutto 
il treno, ma quasi certamen
te il crollo della galleria: più 
di mille persone sarebbero 
state sepolte vive. 

Flavio Micholini 

Interessante sentenza a Pistoia 

Assolto il preside che 
abolì le giustificazioni 

PISTOIA. 10. 
Il professor Oreste Soverchia, preside dell'istituto tecnico 

« Filippo Pacini » di Pistoia, condannato un anno fa dal 
pletore per omissione di atti di ufficio (aveva abolito le giusti
ficazioni), è stato stamani assolto dal tribunale perchè il fatto 
non sussiste. 

I fatti risalgono al .'JO novembre 1971 quando il collegio dei 
professori dell'istituto decise a maggioranza di abolire, a titolo 
sperimentale, i libretti delle giustificazioni. Gli insegnanti riten
nero di interpretare in tal modo una circolare dell'allora 
ministro Misasi secondo In quale si potevano introdurre nella 
scuola certe innovazioni per un miglior svolgimento dell'attività. 

L'esperimento durò appena 13 giorni in quanto intervenne 
IH magistratura che denunciò il preside prof. Oreste Soverchia 
« per avere nella sua qualità di preside indebitamente omesso 
di applicare le prescrÌ7Ìoni di cui al regio decreto 4 maggio 192ì 
riammettendo gli alunni assenti senza giustificazione e limi
tandosi a segnalare le assenze ai genitori ». 

II 2A febbraio si svolse il primo processo e il pretore 
Alfonso Pagliuca ritenne il preside responsabile del reato 
condannandolo a 80 mila lire di multa, alla interdizione dai 
pubblici uffici per un anno e al pagamento delle spese proces
suali. La sentenza fu impugnata e stamani si è svolto il 
processo d'appello che si è concluso con l'assoluzione. 

i magi-

scista. Infatti Beneforti so
stiene di essere stato coinvol
to in questa vicenda dal tec
nico Bruno Mattioli, già suo 
dipendente e poi dipendente 
di Tom Ponzi: questo «servi
tore di due padroni », come 
lo chiama la difesa di Bene-
forti, avrebbe accusato il suo 
vecchio datore di lavoro su 
istigazione di Tom Ponzi per 
coprirne le pesanti responsa
bilità. 

Squillante e Fagnani, che 
tra l'altro conducono anche 
l'inchiesta sulla vicenda delle 
aste truccate dell'ANAS e del 
ricatto dell'avvocato Giorgio 
Marino Fabbri ai danni del 

Il ministro dell'Interno, Ru
mor, ha insediato ieri al Vi
minale un «gruppo di lavo
ro» — che sarà presieduto 
da lui stesso o, per delega, 
dal sottosegretario Sarti e 
che è formato, oltre che dal 
capo della polizia, da un'equi
pe di esperti — il quale do
vrà affrontare a il problema 
dj efficaci metodi di impiego 
delle forze dell'ordine nella 
lotta e nella prevenzione del 
crimine ». 

Rumor ha, nell'occasione, 
affermato che il «gruppo» 
dovrà occuparsi « esclusiva
mente» della criminalità co
mune ed ha poi presentato 
una serie di dati, indicativi 
delle « profonde modificazio
ni », quantitative e qualitati
ve, intervenute appunto nella 
« fenomenologia criminosa ». 

In primo luogo: nell'ultimo 
decennio il numero comples
sivo dei delitti è salito in Ita
lia da 820222 (nel 1960) a 
1.149.071 (nel 1971), con un au
mento del 40.09 per cento 
(l'aumento della popolazione 
è stato invece del 6.71 per cen
to). L'incidenza del crimine 
ogni 100 mila abitanti è dun
que passata da 1.628.8 delitti 
nel '60 a 2.127.1 delitti nel 71: 
l'aumento effettivo è stato, 
cioè, del 30 per cento. 

Sono, tuttavia, di maggiore 
interesse le cifre — sempre 
fornite da Rumor — che si ri
feriscono all'« andamento qua
litativo» della criminalità. E 
queste cifre dicono che i de
litti contro la persona sono 
diminuiti in termini assoluti 
edl 34 per cento nello stesso i 
periodo, in particolare per 
quanto riguarda gli omicidi 
volontari tentati o consumati 
(da 1.458 a 1259: cioè, da 2.8 
a 2,4 ogni 100 mila abitanti) 
ed i delitti contro la famiglia, 
la moralità ed il buon costu
me (da 30267 a 24.373: la di
minuzione, cioè, è stata del 
19 per cento). 

Ma di fronte alla riduzione 
di questi delitti sta l'aumen
to. del 99 per cento, di quelli 
contro il patrimonio, passati 
da 367.759 a 734.089. In parti
colare: l'incidenza dei furti 
è salita da 605 a 1.264 ogni 
100 mila abitanti. l'incidenza 
delle rapine, delle estorsioni 
e dei sequestri di persona da 
5.9 a 7,9. Nel *72 e nei primi 
mesi del 73 la situazione — 
ha detto Rumor — « presenta 
certamente caratteristiche ag
gravate ». 

Fin qui l'esposizione del mi
nistro dell'Interno, che ha 
usato accenti fortemente al
larmati, ma non ha aperto un 
discorso sulle cause socio-eco
nomiche di fondo che seno 
all'origine, per esempio, del
l'aumento — effettivamente 
preoccupante — dei furti, del
le rapine, delle estorsioni. Ru
mor si è infatti limitato ad 
osservare che « una vistosa 
evoluzione degli indici della 
criminalità » è « una caratte
ristica specifica di tutte le so
cietà ad alto tatto di sviluppo 

industriale», che «comporta
no la concentrazione della po
polazione in metropoli sem
pre più vaste», ed a riferire 
qualche altra informazione 
statistica: di fronte alla me
dia nazionale di 2.127 delitti 
per ogni 100 mila abitanti, si 
registrano (sempre ogni 100 
mila abitanti) 4.888 delitti a 
Roma, 4.774 a Torino. 3.131 a 
Genova. 2.960 a Milano. 

Rumor ha ricordato che le 
ultime leggi (quelle sulla ri
duzione della carcerazione 
preventiva e - sulla libertà 
provvisoria) hanno portato 
rispettivamente in libertà 

2.492 (di cui 301 incriminati 
o già condannati per omici
dio) e 60 detenuti (di cui 2 
accusati di omicidio); e ha 
soggiunto che «si tratta di 
leggi giuste», ma che «sareb
be chiudere gli occhi dinanzi 
alla realtà non avvertire che 
esse hanno aperto nuovi e de
licati problemi che investono 
più settori ed esigono una ri
sposta globale e sollecita ». 

L'indicazione è vaga. Occor
reva intanto precisare che oc
corre. innanzitutto far funzio
nare la giustizia sollecitamen
te e bene: che è, appunto, 
quello che non avviene. 

Chi sono i 48 arrestati e ricercati 

Facoltosi e 
«insospettabili» 

nella nuova 
lista dei mafiosi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 10. 

48 mafiosi o mezze calzette? 
A capo di una rete organiz
zativa criminale che dal 1960 
ai giorni nostri si è insediata 
sui pascoli delle campagne vi
cino Palermo, ha dato l'assal
to alla citta, speculato sulle 
aree, raggranellato potere, im
bastito traffici di sigarette e 
di droga, organizzato seque
stri, questi 48 de) rapporto 
stilato da polizia e carabinie
ri sulla base delle rivelazioni 
di Leonardo Vitale, pochi li 
immaginano. E in tutti 1 casi 
rimangono molti punti oscuri. 

In primo luogo perchè «no
mi grossi » nell'elenco dei 35 
arrestati e in quello dei 13 ri
cercati non ce ne sono fatta 
salva qualche sporadica ecce
zione. E poi perchè questo 
ambiguo coltivatore diretto — 
che chiamano il Valachi ita
liano —, questo Leonardo Vi
tale, a quanto sembra, di no
mi ne aveva fatti a centinaia 
in uno sfogo durato quattro 
giorni; e per questi 48 spigo
lati dalla polizia dovrà an
cora decidere il magistrato, 
entro due giorni se convali
dare i fermi, entro sei giorni 
a partire da oggi (cioè da 
quando il rapporto è stato 
inoltrato alla procura), se 
emettere gli ordini di cat
tura. 

Chi aono 1 «48»? Innaiutì-

tutto dieci « incensurati »; e 
questo potrebbe essere un 
elemento di interesse, specie 
se si pensa alla presenza nel
la lista di un professionista 
omonimo del delatore, il dot
tor Filippo Vitale, abitazione 
di lusso, moglie elegante e 
due figli che vanno a scuola 
nel miglior liceo « privato » 
della Palermo-bene. Egli da 
ieri è allTJcciardone. Poi lo 
elenco continua con capo ma
fia della zona dove ha spadro
neggiato anche Gerlando Al
berti (« 'u paccarè »). Giusep
pe Calò. 42 anni, implicato 
nel sequestro Cassina come 
lo stesso Vitale; con un ex
giocatore della squadra di cal
cio locale, Francesco Paolo 
Calò di 50 anni; con un con
trabbandiere invischiato nel 
processo ai finanzieri ed ai 
me: anti di sigarette che or
ganizzavano un traffico — an
che d'armi — nello specchio 
di acqua dei Corsari, presso 
Palermo, Nunzio La Mattina; 
e con Giuseppe Guddo, un 
boss che è da sempre ritenu
to implicato in una catena 
di delitti mafiosi consumati 
dal '56 al '66, ma sul quale 
mai polizia e magistrati era
no riusciti a produrre prove 
concrete. Poi tutti gli altri, 
per lo più ancora poco noti 
alle cronache mafiose. 

v. va. 

direttore generale della socie-
tà ing. Ennio dilatante, han
no condotto il confronto per 
buona parte della mattinata 
in un clima di acceso dibat
tito. Ponzi e Beneforti si so
no scambiati accuse e contro-
accuse con tono via via più 
concitato, tirando In ballo 
episodi, personaggi, località 
varie. 

Il confronto è stato abba
stanza drammatico, ma il col
po di scena più grosso è av
venuto quando nella stanza 
di Tom Ponzi hanno fatto la 
loro apparizione, del tutto 
inaspettata, il sostituto procu
ratore e il giudice istruttore 
dott. Domenico Sica e Anto
nio Pizzuti che, a Roma, stan
no conducendo l'inchiesta sul
le intercettazioni telefoniche. 

I due magistrati hanno chie
sto di procedere a un confron-
to tra Ponzi e Beneforti (e 
poi tra Mattioli e Beneforti) 
per la loro inchiesta, batten
do in velocità i magistrati mi
lanesi Riccardelll e Patrone 
che stanno ^conducendo a Mi
lano la stessa" inchiesta e che 
notor;amente,.,pec1-iI prossimi 
giorni avevano in programma 
gli identici confronti. 

Proprio per questo gli im
putati e i loro difensori 
hanno comunicato che non ri
sponderanno più, valendosi 
della facoltà concessa dal co
dice di procedura penale, alle 
domande dei giudici romani 
o milanesi sul problema del
le intercettazioni telefoniche 
fino a quando non sarà stata 
stabilita la competenza di una 
delle due magistrature. 

Si tratta ovviamente di un 
problema reale, dato che per 
la difesa è estremamente dif
ficile svolgere la propria fun
zione su due fronti, ma è chia
ro che, utilizzando questa rea
le difficoltà (del resto messa 
In particolare luce dai conti
nui incidenti tra giudici ro
mani e milanesi), i difensori 
tentano di arrivare a un in
sabbiamento dell'intera inchie
sta in modo da coprire i reali 
mandanti e le pesanti respon
sabilità della destra economi
ca e politica in questa preoc
cupante e Intricata vicenda. 
A questo proposito oggi uno 
dei difensori ha fatto notar* 
quello che sarebbe l'ennesimo 
Incidente di questa inchiesta. 

I magistrati romani infatti 
hanno portato a Milano Wal
ter Beneforti con una scorta 
che ha il compito di ripor
tare immediatamente nella 
capitale dopo i confronti l'ex 
commissario capo, mentre è 
noto che 1 magistrati milanesi 
sperano di trattenerlo a San 
Vittore almeno per alcuni 
giorni, il tempo per comple
tare l'interrogatorio iniziato 
ieri e naturalmente per met
terlo a confronto con Ponzi 
e Mattioli. Il giudice Patrone 
ha comunque ottenuto da Ro
ma il permesso di trattenere 
Beneforti per qualche giorno 
a Milano. Ma se ora Bene-
forti, come gli altri, si rifiu
terà di rispondere, il proble
ma ovviamente si complica. 

Liquidati così Sica e Piz
zuti. il confronto è continua
to a beneficio di Squillante 
e Fagnani. che conducono 
l'inchiesta non sulle intercet
tazioni telefoniche in senso 
stretto, ma sul ricatto a di la
tante. Poco prima delle 13 il 
prof. Bartorelli, primario del
la 2° clinica universitaria che 
ha in cura Tom Ponzi, ha in
terrotto il confronto, soste
nendo che la sua continuazio
ne avrebbe potuto pregiudi
care la salute dell'investiga
tore fascista. 

Nel pomeriggio il confronto 
Tom Ponzi-Beneforti è con
tinuato alla presenza dei giu
dici Squillante, e Fagnani, 
mentre assistevano in quali
tà di osservatori gli altri giu
dici Sica e Pizzuti. Questa par
te del confronto, che pare sia 
stata particolarmente vivace, 
ha riguardato il caso ANAS-
Chiatante ed in particolare le 
compromettenti bobine che 
Tom Ponzi, secondo l'accusa 
di Beneforti, avrebbe smagne
tizzato e occultato in Svizze
ra. E ' ovvio che l'Investigato
re fascista ha negato sdegno
samente queste accuse. Termi
nato questo confronto 1 magi
strati, gli avvocati, i carabi
nieri, gli agenti di polizia, con 
Beneforti si sono trasferiti a 
San Vittore per il confronto 
tra Bruno Mattioli e lo stesso 
Beneforti che - a tarda sera 
continuava ancora. 

Giorgio Oldrini 


